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PARLA GIORGIA MELONI

«VIA IL REDDITO DI CITTADINANZA
PER TAGLIARE IL CUNEO FISCALE»
La leader Fdi: «Togliendo la misura simbolo del M5s avremmo grandi risorse per abbattere il costo del lavoro
e favorire così stipendi e occupazione». E sull’Europa: «Occhio al Pnrr: rischia di diventare il nuovo Mes»

RISSE E MOLESTIE A PESCHIERA: SONO TUTTI DI ORIGINE MAGREBINA

Identificati i primi 30 dell’«orda del Garda»
di FABIO AMENDOLARA

n Fioccano le
denunce dopo il
raid organizzato
online che ha ra-
dunato migliaia
di ragazzini sul

Garda il 2 giugno: donne mo-
lestate, coltelli, vandalismi.
Finora tutti i soggetti identi-
ficati (così come la stragran-
de maggioranza dei presenti)
sono di origini africane. Un
dettaglio che politici e gior-
nali di sinistra tacciono.

a pagina 12

CA RTO L I N A

Caro sindaco Lo Russo,
il machete può svegliarla?
di MARIO GIORDANO

n Caro Stefano Lo Russo,
caro sindaco di Torino, le
scrivo perché sono rimasto
molto colpito dalle ultime
immagini che sono arrivate
dalla sua città, che tanto mi

è cara: l’Eurofestival? Il Sa-
lone del libro? Macché: l’in-
seguimento fra nordafrica-
ni con tanto di machete in
mano e corpo insanguina-
to, in pieno giorno, in uno
di quei quartieri (...)

segue a pagina 23

IL DIZIONARIO DI SILVANA

Se pagano i Pride coi vostri soldi
consiglio un esposto alla Procura
di SILVANA DE MARI

n Giugno è il
mese dei Pri-
de, con la loro
p  r e v e  d  i  b i  l  e
carrellata di
e s i bi z io n i s m o

dichiaratamente «osceno»

e spesso carico di offese
blasfeme per chi crede. A
chi fosse stufo di subire
manifestazioni simili, spe-
cie laddove fossero soste-
nute con fondi pubblici,
suggerisco una via legale:
un esposto in Procura.

a pagina 17

IL BAR DEL PALAZZO

Crisi, bluff o soccorso patriota?
Le tre strade verso il 21 giugno
di FEDERICO NOVELLA

n Si avvicina la data delle
comunicazioni in Aula di
Mario Draghi sull’Uc ra i n a
e crescono i malumori nel-
la maggioranza, specie per
Lega e M5s contrarie all’ul-

teriore invio di armi. Tre
scenari: una rottura politi-
ca, una ricomposizione po-
sticcia o un «appoggio
esterno» mirato da parte di
Fratelli d’Italia in «sostitu-
zione» di voti mancanti.

a pagina 22

di FRANCESCO BORGONOVO
e DANIELA LOMBARDI

n Una pagina del Corriere di
ieri metteva alla gogna (ti-
rando in ballo il Copasir) al-
cuni osservatori, commenta-
tori, analisti, «rei» di un pen-
siero non allineato col gover-
no sulla crisi ucraina. Tanto
basta per diventare «putinia-
ni». Intanto emergono i limi-
ti dell’embargo «diluito» al
petrolio russo mentre infu-
riano le armi nel Donbass e
tornano i missili su Kiev.

a pagina 9

SVOLTA NECESSARIA

SOSTENERE
L’IMPIEGO
E NON CHI
LO EVITA
di MAURIZIO BELPIETRO

n P r o v a t e  a
spiegarlo a chi
gestisce un eser-
cizio balneare
che nel Mezzo-
g i o r n o ,  i s o l e

escluse, ci sono più disoccu-
pati che in tutta la Germania.
Ditelo a chi ha un ristorante e
cerca personale senza tro-
varlo, che, sommando i senza
lavoro del Sud a quelli di Sici-
lia e Sardegna, si arriva alla
ragguardevole cifra di 758
mila individui ufficialmente
in cerca di un’assunzione. Sì,
parlate con loro e sentirete
che cosa (...)

segue a pagina 3

di FEDERICO NOVELLA

n Intervista a
Giorgia Meloni
su tutti i temi
d el l ’attualità: la
guerra, la posi-
zione italiana, il

drammatico tema della con-
vergenza economica su infla-
zione e salari. Ma anche il
futuro del centrodestra, le
elezioni amministrative, i re-
ferendum: la leader di Fratel-
li d’Italia spiega la posizione
e le idee del partito. A comin-
ciare da una proposta per le-
nire il caro-prezzi: via il red-
dito di cittadinanza in cam-
bio di un forte taglio al cuneo
fiscale, che stimoli salari e
occupazione. Sul delicato te-
ma dei balneari: «Il governo
costruisce le condizioni per
espropriare 30.000 imprese:
cambieremo questa legge
quando andremo al governo.
Il Pnrr rischia di diventare il
nuovo “ce lo chiede l’Eu ro -
p a”, una specie di super
Mes».

a pagina 2

Le interviste
del lunedì

GIANLUIGI PARAGONE
«Ho visto gli errori
di Lega e Conte:
si terranno Draghi»
ALESSANDRO RICO
a pagina 11

RAFFAELLO LUPI
«Ai proclami vuoti
a nt i - e vas i o n e
non segue nulla»
FABIO DRAGONI
a pagina 5

GENERALE BERTOLINI
«Con le nostre armi
abbiamo illuso
il popolo ucraino»
FABIO DRAGONI
a pagina 8

ALBERTO FORCHIELLI
«Ho investito
in Cina, ma adesso
è la mia nemica»
GIULIA CAZZANIGA
a pagina 13

Sul «Corriere» altre liste di proscrizione
Una pagina tira in ballo il Copasir per fare l’ennesimo elenco di presunti «putiniani». Obiettivo? La censura
Sullo stesso quotidiano (e sui think tank europeisti) si smonta l’embargo al petrolio. Di nuovo i missili su Kiev

L’«UOMO NERO»

La versione
di Fiore
(dal carcere)
sull’as sa l to
alla Cgil
FRANCESCO BORGONOVO
a pagina 16

Torna l’intesa tra Ue e grillini
Spingono tutti per il salario minimo

SARINA BIRAGHI a pagina 3
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di ROBERTA SPINELLI

n I panni sporchi si lavano in
famiglia. Soprattutto nel di-
stretto parallelo di Prato, dove
accanto alle eccellenze vi sono
realtà imprenditoriali, per lo
più di matrice cinese, che rea-
lizzano i loro «panni» in barba
a ogni regola. L’unico obiettivo
è produrre di più, più veloce-
mente, spendendo meno. Co-
me? Evadendo il fisco, abbas-
sando ogni parametro di sicu-
rezza, aumentando le ore di
lavoro e diminuendo la paga,
facendola sprofondare fino a 2
euro l’ora. Un unicum, quello
di Prato, dove esiste una città
nella città, in cui si concentra-
no le imprese non Ue che rap-
presentano il settore trainan-
te del manifatturiero a titola-
rità straniera. Non a caso, la
regione italiana con più alta
incidenza di aziende stranie-
re è la Toscana (14,4%). E la
provincia con la più alta per-
centuale di imprenditorialità
non Ue (prevalentemente ci-
nese) è Prato (30,6%), in parti-
colare nel settore manifattu-
riero, nel quale il 58,1% delle
aziende è a conduzione extra-
eu ro p ea .

Seguono quelle del com-
mercio all’ingrosso e al detta-
glio (26,5%) e nel settore delle
costruzioni (12,8%). Si tratta di
un territorio dov’è storica-
mente presente una folta co-
munità di persone provenien-
ti dal gigante asiatico. A Prato
un abitante su cinque è di ori-
gine straniera e uno su 10 è
cinese. Accanto al distretto
pratese ne è cresciuto uno pa-
rallelo cinese: il pronto moda
a Prato e nel distretto toscana

Nord, non solo parla, ma «agi-
sce» cinese. Il distretto del-
l’abbigliamento low cost di
Prato è il prodotto della più
grande comunità cinese d’Ita -
lia in rapporto agli abitanti,
che oggi conta 4.938 aziende
concentrate nel settore mani-
fatturiero. Realtà che aprono e
chiudono a ritmo vertiginoso
e che in larga parte sfruttano
la forma giuridica della ditta
individuale. Le imprese stra-
niere più rappresentate in Ita-
lia, per cittadinanza, prove-
nienza geografica e apparte-
nenza, sono infatti cinesi e vi-

vono mediamente appena due
anni. Di conseguenza, il siste-
ma organizzato di illegalità ci-
nese ha attirato da tempo la
criminalità organizzata.

In questo contesto le vitti-
me si trasformano in carnefici
e acquisiscono forza e liquidi-
tà a scapito dei lavoratori che
vengono sfruttati e che di lavo-
ro spesso muoiono. Lavoro in

nero, sfruttamento, caporala-
to, risparmio sulle misure di
sicurezza sono parte inte-
grante del meccanismo di
estrazione di valore che per-
mette a questo distretto «d’ec -
cellenza» di fare profitto. E in
questa fitta rete di illegalità va
inserita anche la mano italia-
na.

Nel circuito malsano entra,
senza troppa fatica, il sistema
della buona entrata: una maz-
zetta che l’imprenditore cine-
se si vede spesso chiedere e
che paga in contanti senza
troppa resistenza. La «buona

entrata», una pratica tutta
pratese prevede un cospicuo
esborso in contanti e in nero
da parte del confezionista ci-
nese che voglia prendere in af-
fitto un capannone; in parti-
colare nel macrolotto di Iolo o
a Tavola, i più ambiti, dove
operano i confezionisti e gli
imprenditori più facoltosi.

Oltre alle «voci» iniziano a
fioccare anche le denunce. È
accaduto a un confezionista,
difeso dall’avvocato Tizi ano
Veltr i , il cui zio avrebbe versa-
to nel 2017 al proprietario ita-
liano del capannone 400.000

euro di buona entrata
(estorsione consumata)
per poi sentirsi richiedere,
nel 2021, la stessa cifra per
rientrare nel capannone do-
po uno sfratto reso esecuti-
vo per il mancato pagamento
di tre mensilità (tentata
e s to r s io n e ) .

C’è poi la denuncia di un al-
tro imprenditore assistito dal-
l’avvocato Giuseppe Mastro.
Stessa logica: 120.000 euro in
contanti portati in un sacco
nero direttamente nell’u f f ic io
del proprietario dell’immobi -
le. Quindi, lo sfratto e la perdi-
ta della somma versata a titolo
di buona entrata, di cui non
rimane traccia. «La conse-
guenza di iniziare un’att iv i tà
con questo tipo di investimen-
to», spiega M a s tro, «determi-
na che i soldi vengono presi da
qualche altra parte, ecco per-
ché spesso si consumano i rea-
ti di evasione fiscale e sfrutta-
mento dei lavoratori».

A Prato la forza messa in
campo dopo i sette operai
morti nel rogo della confezio-
ne Teresa Moda (era il 2013) è
impensabile in altre realtà ita-
liane. Gli ispettori Asl del pro-
getto Lavoro sicuro destinati
alla provincia di Prato sono
44. Devono occuparsi dalla si-
curezza alle violazioni di tipo
amministrativo, fino al lavoro
nero: non c’è una ditta con-
trollata nel distretto indu-
striale di Prato che sia com-
pletamente in regola. Ad apri-

n Il distretto di Prato oggi è la
più grande concentrazione
manifatturiera cinese del
Belpaese, che continua a cre-
scere nonostante la crisi e
che si affianca, con scarsi
punti di contatto, allo storico
distretto tessile pratese, vo-
tato alla produzione di tessu-
ti e filati e più recentemente
anche sull’abbigliamento e
tradizionale locomotiva del-
l ’ e c o n o m i a  c i ttad i n a .  È
u n’eccellenza del made in
Italy su cui pesa la presenza e
l’insistenza del distretto pa-
rallelo cinese, con il quale ha
in comune solo la posizione
geografica. Lo sa bene Fran-
cesco Marini, componente
del comitato di presidenza di
C o n f i n d u s t r i a  To s c a n a
No rd .

Quanto nuoce al sistema
pratese la presenza cinese?

«In termini di fatturato e
lavorazione poco, in termini
di reputazione e di lavoro
scorretto molto, soprattutto
per noi che in Confindustria
rifiutiamo anche quegli ita-
liani che non rispettano il no-
stro codice etico e che, dalle
verifiche, non sono in linea
con gli impegni che devono

L’I N T E RV I STA MIRKO ZACCHEI

«Fuggono la fame
e si ritrovano
a fare gli schiavi»
Il sindacalista: «Lo sfruttamento colpisce
pakistani e africani. Nessuno denuncia»

n Mirko Zacchei, segretario
generale Femca Cisl Firenze
e Prato, aiuta a capire se e
come è cambiata la pelle de-
gli sfruttatori e degli sfrutta-
ti in un’area particolare, co-
me quella del distretto paral-
lelo pratese.

Che cosa c’è alla radice
dello sfruttamento?

«In ogni settore, ma so-
prattutto nell’ambito del fa-
st fashion, c’è l’idea del ri-
sparmio, un dumping con-
trattuale e di diritti che crea
un danno alle aziende che
stanno nelle regole. Si tratta
di una piaga che non rispar-
mia nessuno. Le aziende
traggono vantaggio produtti-
vo sulle spalle dei lavoratori
e della comunità. Non si trat-
ta solo di un problema di
orari di lavoro, ma anche e
soprattutto di salute e sicu-
rezza. Il problema nasce pe-
rò da chi commissiona e ac-
quista merce a basso costo
sapendo che per ottenere
quei costi ci sono compro-
messi tacitamente accetta-
ti».

Chi sono i sottoposti?
«Gli ultimi fenomeni che

noi viviamo dimostrano che
i nuovi schiavi non sono solo
cinesi (nella comunità cine-

se è molto difficile far emer-
gere il problema dello sfrut-
tamento perché nessuno de-
nuncia), ma i datori di lavoro
ora sfruttano anche i paki-
stani, i nigeriani, i soma-
li…».

Quindi ci sono persone
che fuggono dalle guerre e si
trovano schiavi del lavoro in
Ita l i a?

«Sì, oppure accettano di
fare questi sacrifici per un
periodo. Spesso queste per-
sone hanno bisogno di un
lavoro per rimanere in Italia
e per non correre il rischio di

tornare nel proprio Paese, e
dunque tollerano logiche di
sfruttamento al limite del-
l’umano. Questa è una delle
fonti di cui si alimentano
queste aziende che così pos-
sono produrre molto e spen-
dere poco».

Perché non denunciano?
«Questo è il problema. Nel

2021 abbiamo firmato un
protocollo con la Regione e
tutte le forze sociali, per cer-
care di fermare lo sfrutta-
mento e garantire tutele a
chi denuncia, garantendo
soprattutto un processo in

tempi brevi, creando una re-
te di protezione attorno a chi
d e nu n c i a » .

Come hanno risposto i la-
voratori sfruttati?

«Non bene quanto voleva-
mo. Però qualcosina si sta
muovendo. Il vero problema
è che le irregolarità emergo-
no nel momento in cui le
aziende vengono controlla-
te. A quel punto viene elevata
una sanzione, che in termini
economici incide relativa-
mente poco anche perché il
proprietario sanzionato,
magari giorni e non mesi do-

po, riprende a lavorare da
u n’altra parte, e a sfruttare
ancora di più per rientrare
dell’ammanco versato».

Cosa va fatto?
«Intensificare i controlli e

intervenire quando le azien-
de sono attive, ad esempio di
notte. I brand devono con-
trollare la filiera e i subap-
palti e rispondere davanti al-
la legge di cosa fanno nelle
aziende terziste. È un tema
che va affrontato con più ar-
mi, non c’è una soluzione
semplice. Prato è un micro-
cosmo su cui il livello nazio-
nale politico dovrebbe an-
che porre attenzione, da una
parte studiare e dall’altra so-
stenere: non possiamo esse-
re il fiore all’occhiello del
made in Italy e della sosteni-
bilità a giorni alterni».

C o s’a ltro?
«Non abbandono l’idea del

dialogo: con queste persone
e con questo sistema occorre
creare relazioni, bisogna
parlarci, bisogna trovare il
modo di educarle alla legali-
tà: anche l’attualità ci inse-
gna che si può fare la guerra
ma non per sempre perché
alla fine perdono tutti».

R. Spi.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

TUTELA Mirko Zacchei

IRREGOLARI Due immagini
di lavoratori cinesi impiegati

in capannoni trasformati
in laboratori tessili a Prato [Ansa]

OMBRE GIALLE
A Prato proliferano le imprese del Dragone. Il loro obiettivo è uno solo: produrre di più,
più in fretta e spendendo meno. Si evade il fisco e si risparmia in sicurezza, pagando
2 euro l’ora. Italiani senza scrupoli affittano i capannoni chiedendo la «buona entrata»

ZCRONACHE DELL’INVASIONE
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